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Signori, 



Nell'adunanza preparatoria del 3 corrente avete 
nominata una Commissione, incaricandola di prendere 
le opportune notizie di diritto e di fatto presso que- 
sta sede di Firenze, e di riferire sulla proposta fu- 
sione colla Banca di Torino per indi costituire 
un' unica Banca Italiana. 

Se a quistione intatta la Commissione vostra fosse 
stata chiamata ad emettere il suo parere sui due 
sistemi della Banca unica o della pluralità delle Ban- 
che, essa non avrebbe esitato a pronunciarsi in fa- 
vore della pluralità, e quindi della conservazione 
della Banca Toscana; e ve ne dice il perchè. Ricono- 
sce inutile il dirlo allo scopo di mutare lo stato at- 
tuale delle cose ; ma pensa che giovi come testimo- 
nianza del senso pratico dei Toscani, come documento 
del passato nell' esperienze dell' avvenire, come con- 
cetto da tenersi a calcolo nella costituzione del fu- 
turo istituto. 

Dal punto di visto degli interessi del paese, lo scopo 
da raggiungere colle Banche di sconto essendo quello 
di giovare alla maggior massa possibile d' interessi 
privati, sembra fuori di dubbio che il miglior mezzo 
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di raggiungere questo scopo sia quello che dà facoltà 
di operare con libera azione in centri diversi, di ac- 
correre pronti al bisogno, di valutare sui luoghi le 
condizioni del commercio e quelle del credito pri- 
vato, di essere indipendenti dalle crisi politiche, di 
attenersi a operazioni reali, di foggiarsi agli usi e 
alle speciali esigenze, di prender norma dalle circo- 
stanze dei luoghi, senza subir la pressione di circo- 
stanze diverse. A tutto questo provvede il sistema 
della pluralità delle Banche. 

All' incontro, una Banca unica in un vasto paese, 
tanto guadagna al centro quanto fa perdere alla pe- 
riferia; non può essere in grado di. operare come in 
famiglia nelle diverse parti del regno ; dall' ampiezza 
dei mezzi centrali è, non volente, condotta a trascu- 
rare gì' interessi minuti, dalla soddisfazione dei quali 
nasce il bene comune ; dalla sua natura è portata a 
sottrarre agli interessi privati quanto impiega nelle 
speculazioni aleatorie ; ha bisogno del monopolio, 
odioso fatto quanto odiosa parola ; diventa un mezzo 
di Governo, del quale segue le vicende e le crisi ; ed 
è sovente costretta a scostarsi tanto dal primitivo 
istituto, da dover tollerare e favorire quelle altre 
Banche private, che, per propria necessità, sono una 
nuova imposta sul piccolo commercio, per non dire 
un' usura. 

Queste astratte parole hanno la conferma dei fatti. 
La nostra Banca, che ha trentasei anni di vita, per- 
chè limitata ad un piccolo paese, è andata svolgen- 
dosi con incremento costante; cauta e fidente nel 
tempo stesso, non ha mai deviato dai suoi principii ; 
non ha mai fatto perdite gravi; è stata sempre tu- 
trice della possidenza e del piccolo commercio ; ha 
superato felicemente ogni difficoltà di tempi ; ha coo- 
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perato mirabilmente alla coscana prosperità ; ha dato 
quasi sempre agli azionisti una rendita del 12 per 0/0 e 
spesso anche più; ha dato esempio di rara saviezza mo- 
dificando nelle due sedi i proprii sistemi a seconda del- 
le circostanze locali ; e tuttoeiò lo ha fatto senza co- 
piare istituzioni forestiere, ma prendendo consiglio 
da quel genio italiano che non è morto ancora fra 
noi. Questa Banca sarebbe il modello di istituzioni 
consimili, se il sistema della pluralità non fosse stato 
respinto. 

Invece, generalmente, le grandi Banche privilegiate 
dei grandi Stati non possono vantare altrettanto. Sa- 
rebbe facile il dimostrarlo con analisi speciali, se a 
ciò fosse luogo. Ma basta il dire eh' esse sono stro- 
menti nelle mani dei Governi, che speculano, che 
oscillano coi tempi, che in qualche luogo i loro se- 
gni di valore fanno perdite enormi, che abbandonano 
a casse sussidiarie il piccolo commercio, onde avviene, 
per dir così, che al povero il pane costi più caro, che 
in una parola, e sempre dal punto di vista della mas- 
sa maggiore degl' interessi privati, nascondono sotto 
grandi apparenze sconfortanti realtà. 

Ammettiamo che F unità dei segni di valore, e la 
corrispondenza d' affari in tutte le parti dello Stato, 
sieno due cose di molta importanza; ma crediamo 
che la Banca unica non sia mezzo esclusivo a con- 
seguirle. 

Ammettiamo che dal punto di vista del Governo 
la quistione potrebb' essere considerata diversamente, 
non potendo negarsi che un solo e grande stabili- 
mento di credito può recargli alcuni vantaggi. Ma 
se a questo concetto non possiamo negare il valore 
di un espediente, pensando che il vantaggio del Go- 
verno non dovrebbe consistere clic in quello del paese. 
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crediamo clic all' utilità passeggera ed incerta do- 
vrebbe essere preferita 1' utilità sicura e durevole. 

Queste opinioni, o Signori, avremmo manifestate 
a quistione intatta ; ma la quistione fu già risoluta, 
tacenti i Deputati Toscani, e mancati i promessi di- 
centramenti, in favore di una Banca unica per tutto 
lo Stato; onde ora non siamo chiamati che a deci- 
dere se ci piaccia, o meno, di cooperare allo scopo, 
cominciando dalla fusione colla Banca di Torino. 

Onde poterci determinare con cognizione di causa, 
mettiamo la quistione sul terreno del diritto. 

In forza del suo atto di fondazione la Banca To- 
scana avrebbe ancora sedici anni di vita. Perdu- 
rando le stesse condizioni politiche, nessuno certa- 
mente le avrebbe fatto concorrenza in Toscana ; ma 
in diritto essa non avrebbe potuto impedirlo, per- 
chè la sua esistenza non fu privilegiata. Il Governo, 
fuorché in date condizioni previste, non avrebbe po- 
tuto farla cessare prima del termine, o se prima lo 
avesse voluto per causa di pubblica utilità, avrebbe 
dovuto procedere cogli azionisti alla liquidazione di 
tutti i danni, compreso il lucro cessante. 

Le mutate condizioni politiche non hanno mutato 
questo stato di cose. Il Governo non intende di 
espropriare la Banca per causa di pubblica utilità. 
Esso rispetta il suo atto di fondazione, e non si op- 
pone a che viva per altri sedici anni. Ma partendo 
dal sommo diritto, le dice: È nelle mie vedute la 
formazione di una Banca unica : costituita che sia, io 
non posso impedirle di estendere la suasione in To - 
scana, e di fondarvi una banca filiale, giacche 1' esi- 
stenza della vostra non ha privilegio. Io vi lascio sus- 
sistere. Ma sta a voi giudicare se vi sia utile e pos- 
sibile il sostenere la concorrenza della unica Banea. 
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Se lo credete, vivete. Se invece temete dì non po- 
terlo, fondetevi colla Banca di Torino onde costituire 
la Banca unica con forze congiunte. 

È il caso di un negoziante che fa solo e da 
molto tempo un onesto commercio in un dato pae- 
se. Arriva un suo fratello più ricco e più audace, v 
gli fa concorrenza. Può lagnarsi amaramente, attesi i 
vincoli del sangue ; ma deve provvedere al proprio 
interesse, o accordandosi, o lottando. 

A noi quindi non rimane che esaminare se sia 
possibile ed utile la lotta, o se convenga Y accordo. 

La Commissione opina, senza esitare un momento, 
che la lotta sia impossibile, attesa la disparità delle 
forze. 

Anzi opina che quand' anche il Governo potesse 
e volesse impedire la creazione in Toscana d' una 
filiale della Banca unica, la Banca nostra non potreb- 
be sostenersi senza spese gravissime, per le speciali 
condizioni in cui si trova il mercato, dopo V introdu- 
zione del doppio tipo monetario, che noi crediamo un 
errore. In tale sistema la nostra moneta d'argento 
tende a sparire ; V oro, più ricercato e di più facile 
trasporto, rende sempre minore la ricerca dei viglietti 
di Banca; le operazioni di cambio e di sconto re- 
stano intralciate; e nelle attuali condizioni di fatto, 
non rispondenti alla scienza economica, esse non po- 
trebbero a lungo continuare senza l' importazione 
dall' estero della specie metallica. 

Quand' anche poi, nullaostante, tra la Banca unica 
per il resto d' Italia, e la Banca nostra si potessero 
contrarre accordi amichevoli, bisogna pensare che 
V alleanza del forte col debole è sempre a profitto 
del primo e a danno del secondo, e concludere che la 
nostra Banca poco a poco si ridurrebbe ad una vita 
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di languore e d'inerzia; e, o dovrebbe far poi a con- 
dizioni piìi dure ciò che oggi può fare con dignità, 
o pagherebbe una resistenza onorevole sì, ma impru- 
dente, con perdite gravi e con morte senza compianto. 

Ci sembra quindi che non sia da discutere se la 
fusione possa farsi, o non farsi; essa dee farsi ceden- 
do alla necessità delle cose. 

Resta dunque soltanto ad esaminare se siano eque 
e onorevoli le condizioni proposte. 

Sono stati contemplati i due casi che un azionista 
della Banca attuale continui a far parte della Banca 
nuova, o che, ciò non volendo, realizzi la propria 
azione in contante effettivo. Nel primo caso, è pro- 
posto di cambiare due azioni vecchie del valore no- 
minale di L. 1000 con tre azioni nuove che richie- 
dono per ora Y esborso effettivo di L. 600, restituendo 
in contanti all' azionista la differenza di L. 200. 

Per formarci un giusto criterio di questo sistema, 
abbiamo preso notizia del come si sia proceduto in 
Toscana, quando le due banche di Firenze e di Li- 
vorno si fusero in una, e quando furono incorporate 
a quest' una le banche secondarie. 

La Direzione ci assicurò, che quando avvenne la 
fusione in Toscana, le azioni della Banca di Livorno 
valevano in piazza L. 1200 circa, e quelle della Banca 
di Firenze circa L. 2000. Le due Banche allora si 
liquidarono per intero, e ogni azionista perde 1' aggio 
od fi premio. L' azionista livornese per ogni azione 
vecchia ebbe in cambio due azioni nuove, emesse 
come le vecchie a L. 1000 ; lasciò V antico capitale 
versato di 1000 lire, e ne sborsò altrettante per la se- 
conda azione ; e siccome l' aggio perduto era di L. 200, 
ogni azione nuova gli costò 1100. — L' azionista fio- 
rentino per ogni azione vecchia del valor nominale 
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di L. 1000, ebbe tre azioni nuove dello stesso valo- 
re ; lasciò V antico capitale versato di 1000 lire e ne 
versò duemila di più, e siccome P aggio da lui perduto 
era di circa mille lire, ogni azione nuova venne a 
costargli circa L. 1330. Senonchè la differenza del 
prezzo tra V azionista fiorentino e il livornese scom- 
parve quasi del tutto col riparto dei maggiori utili pro- 
dotti dalla Banca di Firenze. In questo cambio gli 
azionisti delle due Banche calcolarono sul pronto 
rialzo delle azioni nuove, e la loro speranza fu rea- 
lizzata ben presto, perchè, appena emesse, salirono a 
L. 1500 circa. Così all' istante ricuperarono V aggio 
perduto, e il loro guadagno andò aumentando in ap- 
presso col salire delle azioni medesime. 

Un trattamento analogo fu fatto alle Banche se- 
condarie, e presso a poco le azioni nuove furono pa- 
gate al medesimo prezzo. 

Su questa scorta, venendo al nostro caso, vediamo 
a qual prezzo P azionista toscano comprerebbe una 
azione nuova. Nella variabilità dei corsi poniamo che 
il prezzo di un' azione vecchia, detratto il cupone, sia 
di L. 1750. Per ogni due vecchie' gliene vengono of- 
ferte tre nuove. L' aggio od il premio delle due vec- 
chie al quale egli deve rinunziare, ò di L. 1500. Del 
capitale primitivo lascia L. 1800, ritirandone 200, e 
imputando sopra ciascuna il terzo dell' aggio perduto 
sulle due vecchie, ogni azione nuova, della quale paga 
sei decimi, gli costa lire 1100. 

Vero è che in seguito 1' azionista potrà essere chia- 
mato a reintegrare il capitale nominale delle tre azioni 
coli' esborso reale di L. 1000, giacché 200 ne ha già 
ricevute ; o altrimenti, commerciandole, i quattro de- 
cimi mancanti verranno sottratti dal valore corrente 
di ogni singola azione ; ma posto, coni' ò indubitato, 
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che le azioni nuove rialzino, è da osservare che un 
dato premio è maggiore quanto è minore il capitale 
versato che lo produce. 

Notisi poi, che dovendo il prezzo d' emissione es- 
sere misurato sul corso di Genova, e posto che que- 
sto premio sia di L. 750, fu stabilito di scemarlo di 
L. 250 in favore degli azionisti delle nuove proviucie, 
riducendolo a sole L. 500. Da ciò risulta che ogni azio- 
ne costerà agli azionisti nuovi L. 1100, pagando anche 
essi i sei decimi del valor nominale. Ora moltiplican- 
do questo premio per le 25,000 azioni assegnate alla 
pubblica soscrizione nelle Provincie Meridionali, nel 
Modenese, nelle Marche e nell' Umbria, e posto, come 
dee ritenersi, che tutte vengano acquistate, si avrà 
una somma di 12 milioni e 500 mila lire, la quale 
ripartita fra le 100 mila azioni che si intende di emet- 
tere, darà ad ogni azione il maggior valore del 12 Va 
per cento, cioè di 125 lire per ogni azione sul valor 
nominale di L. 1000. 

Inoltre, siccome devono essere conferite nel fondo 
sociale le masse di rispetto attualmente esistenti, nella 
somma di L 5,000,000 per parte della Banca sarda, e 
di mezzo milione per parte della nostra, questa som- 
ma ripartita fra le 100,000 azioni darà loro un valor 
maggiore del 5 '/a per cento, cioè di L. 55. 

Sembra dunque dimostrato che anche paragonando 
1' accordo proposto con quanto avvenne in Toscana 
in simili casi, esso torni accettabile. Se allora parve 
utile ai vecchi azionisti di rinunziare al premio e di pa- 
gare le azioni più del loro valor nominale, nella spe- 
ranza di un rialzo futuro, questa speranza può nutrirsi 
anche adesso, sia perchè comunque venga organizza- 
ta una Banca, la sua facoltà di emettere viglictti rende 
larghi e sicuri i profitti suoi ; sia perchè, laddove spc- 
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cialmente questa istituzione non venne ancora intro- 
dotta, salirà presto in grande favore, regolandosi ora 
ben sovente colla opinione anche ciò che prima si re- 
golava col semplice calcolo. 

Nel secondo caso, in quello cioè che l 1 azionista 
attuale, non volendo far parte della Banca nuova, in- 
tenda di realizzare le azioni sue in contante effettivo, 
è stato proposto di dargli, all' infuori del dividendo 
sul bilancio del 1862, il valore nominale dell' azione in 
lire mille, e una volta e mezzo quel premio che sarà 
stabilito per le azioni nuove destinate alla soscri- 
zione. La proposta è fondata sul motivo, che quantun- 
que un tale azionista rinunzi ad un'azione e mezzo 
per ciascuna delle sue, di fronte alla Banca non può 
avere diritto che ad un premio e mezzo delle nuove 
azioni a cui rinunzia, sul principio, che la Banca 
compra al medesimo prezzo a cui vende. Attenen- 
doci alla supposizione fatta dal Consiglio Superiore 
che il corso sia di 1700, l'azionista che ripetesse il 
contante effettivo dalla Banca non incasserebbe che 
lire 1675, e perderebbe quindi sul corso 25 lire. Ma 
se invece si suppone che il corso sia di 1750, siccome 
in tal caso il premio sarebbe di 500, 1' azionista non 
perderebbe nulla, e sarebbe liquidato alla pari. La 
posizione che vien fatta a tale azionista è forse troppo 
strettamente giusta, per non sembrare un po' dura. 
Ma si comprende che la Banca non accordi favore 
a chi 1' abbandona; e d'altronde 1' azionista che vuol 
realizzare a contanti, avrà tanta previdenza da cogliere 
altrimenti le opportunità favorevoli. 

Pertanto la vostra Commissione, o Signori, crede 
che attese le circostanze, l' interesse degli azionisti 
sia stato tutelato bastantemente, e che in questo 
senso la fusione possa considerarsi come lucrosa. Non 
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intende dire con ciò che alcune osservazioni non po- 
tessero farsi, e che alcuni desideri) non si potessero 
emettere, ma crede che in questo stato di cose non 
sia decoroso per gli azionisti il discutere minuziosa- 
mente, e in prima linea, sui proprii materiali interessi. 

La Commissione crede invece di farsi interprete 
del pensiero comune, dichiarando che se una cosa 
preoccupa principalmente l'animo degli azionisti, è 
l'avvenire degli interessi del piccolo commercio e 
della possidenza toscana. 

Noi tutti, o Signori, eravamo meno lieti finora dei 
nostri lucri privati, di quel che lo fossimo dei van- 
taggi che la possidenza, afflitta da tante perdite, e 
la classe numerosa ed attiva di quei piccoli produt- 
tori e negozianti che alimentano tanti onesti operai, 
ritraevano dai capitali che avevamo dati alla Banca. 
Noi non possiamo dimenticare, per non dir d' altri 
luoghi, che intorno a Firenze il commercio della pa- 
glia, quello delle pelli, delle piccole manifatture, e 
delle impannazioni, alimenta almeno trecentomila per- 
sone ; noi non possiamo tacere che la nostra Banca 
non avendo in mira che il pubblico bene, si rese 
dipendenti queste industrie collo aiutarle costante- 
mente, come apparisce dalle cambiali scontate alla 
sede di Firenze, e in tutte le succursali, che sono 
per quasi una metà inferiori a lire 500 ; noi non 
possiamo dissimulare che se le basi di questa be- 
nefica istituzione venissero mutate radicalmente, av- 
verrebbe in Toscana una grave perturbazione, seguita 
ben presto da delusioni amare, e da irreparabili danni. 

E questo avverrebbe se lo Statuto della nuova 
Banca, anziché venire ispirato dai bisogni reali e 
dalle condizioni speciali delle varie parti d'Italia, ve- 
nisse ciecamente foggiato, coni' è tendenza del tempo, 



Digitized by Google 



— 13 — 

su quelli iV estere banche non applicabili a noi, quasi 
fosse spento tra noi ogni senso pratico, ed ogni ge- 
nio nativo. 

Questo avverrebbe, se l'ingerenza del Governo ne- 
gli affari della Banca non venisse limitata a casi e 
a capitali determinati, perchè altrimenti sorgerebbe 
il pericolo che mancassero i mezzi alle operazioni 
normali. 

Questo avverrebbe, se il capitale effettivo non 
fosse commisurato ai bisogni reali di tutto il regno. 

Questo avverrebbe, se non fosse provveduto op- 
portunamente ad eliminare del tutto dalle operazioni 
della Banca i giochi di Borsa e le speculazioni in 
generale, o almeno a farle dipendere da condizioni, 
prestabilite. 

Questo avverrebbe, se l'unica Banca, accentrando 
troppo le operazioni, non predestinasse alle Ban- 
che filiali i capitali necessarii allo sconto, e non la- 
sciasse loro la più ampia libertà di piegarsi ai biso- 
gni delle diverse provincie. Di questa sapiente flessi- 
bilità la Toscana può dare esempio, perchè, quantunque 
la Banca sia unica, il riavallo, tollerato a Firenze 
ed altrove, non è ammesso a Livorno per le sue con- 
dizioni speciali. 

Questo avverrebbe infine e generalmente, se la 
Banca unica non comprendesse bene la sua ragione 
di essere e i suoi doveri sociali, che la vogliono fon- 
data, non ad arrichire i già ricchi, non alle imprese 
aleatorie, non al prepotere dei grandi capitali, non ad 
essere cassa dello Stato, ma a giovare ai commerci, 
alla possidenza, alle industrie, e ad avere per norma 
unica il pubblico bene. 

Se questi principii trovassero luogo nello Statuto 
della Banca futura, noi temeremmo assai meno le 
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conseguenze dell' accentramento ; e i vantaggi incon- 
trastabili inerenti al sistema della pluralità delle Ban- 
che, e che abbiamo accennati sin dal principio, po- 
trebbero venir conseguiti con transazione felice tra 
le opposte opinioni. 

Bello intanto è notare come il Consiglio Superiore, 
guidato da questi convincimenti, abbia fatto condi- 
zione essenziale di accordo la conservazione del siste- 
ma delle due firme, e come ogni resistenza sia stata 
vinta su questo punto dall' inflessibile patriottismo 
del cav. Bertini. Solamente vorremmo che questa 
concessione, da essere scritta nello Statuto, non fosse 
subordinata alla creazione di una istituzione inter- 
mediaria, importando a noi l' esenzione dalle tre firme, 
e non chi debba prestar la terza; potendo la conces- 
sione diventare illusoria se la istituzione intermedia- 
ria venisse tosto fondata; e rendeudo essa ad ogni 
modo più gravose le condizioni di chi ricorre allo 
sconto. 

E generose, e conformi ai nostri concetti, sono le 
parole che il Presidente della nostra Camera di Com- 
mercio e membro del Consiglio Superiore ha pubbli- 
cate in questa occasione : « Se pure è segnato, egli 
n dice, nei destini nostri che 1' attuale Banca Toscana 
» debba sparire, e che ad essa subentri la Banca Na- 
» zionale Sarda, o una Banca Italiana, sarebbe, a pa- 
n rcre della Camera di Commercio, indispensabile che 
» la nuova istituzione si animasse di larghe vedute, 
» adatte ad un paese ove la economica liberta ha se- 
v colare esistenza; e abbandonando le grettezze del 
n sistema centralizzatore, lasciasse, nelle Sedi desti- 
n nate a operare nelle diverse proviucie, ampia fa- 
» colta di piegarsi ai bisogni di quelle; e specialmente 
r in Toscana adottasse le massime e i modi già do- 
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n minanti nella Banca nostra; i quali modi soddi- 
n sfano ad un tempo e alla pratica utilità del paese, e 
r> ai più puri dettami della scienza economica, n 

Signori ; avendo noi la fortuna di esser rappre- 
sentati da un Consiglio Superiore composto di uomini 
di tanto specchiata probità e di tanta intelligenza 
nelle cose economiche, crediamo che il miglior par- 
tito sia quello di conceder loro pieni poteri, onde, fat- 
tesi proprie le idee manifestate fin qui, riducano in 
atto la fusione inevitabile, tutelando nel miglior modo 
l' interesse degli azionisti, e in modo priticipalissim» 
i diritti e i bisogni del paese. 

In luogo quindi delle due proposizioni a voi note, 
sembra a noi preferibile che ne sia votata una sola 
concepita così : 

u Gli Azionisti della Banca Toscana, convocati hi 
adunanza generale, e presa cognizione delle fatte ])ro- 
jwste ; 

n Persuasi che il Consiglio Superiore della Banca 
medesima nel dare opera alla formazione dei nuovi 
statuti per la Banca Italiana procurerà che vengano 
stabilite tali basi di cautela e di larghezza, e tali 
garanzie di avvenire da poter conseguire ad un 
tempo, e le utilità inerenti ad un grande stabilimento 
di credito, e il benessere delle provincie a seconda 
dei bisogni speciali ; 

» Danno allo stesso Consiglio pieni poteri per 
devenire alla fusione proposta colla Banca di To- 
rino nel modo che giudicherà pili onorevole agli 
azionisti, e più conveniente agli interessi del paese. » 

Noi speriamo, o Signori, che prevalgano saggi 
consigli nelle discussioni future ; e se non ci ingan- 
niamo, abbiamo fede che qualche bene possa essere 
prodotto dalle nostre franche parole. Con esse abbiamo 
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pagato un debito di onesti cittadini. Gioverà in ogni 
modo T averle dette ; gioverà che si sappia che ab- 
biamo votato con piena cognizione di causa, c ce- 
dendo alla necessità delle cose ; gioverà che si veda 
che al di sopra dei privati interessi abbiamo messa 
l'utilità generale. 

Signori, abbiamo finito. Lasciamo con dolore la 
nostra benemerita Banca. Speriamo di non doverla 
ricordar con dolore. Auguriamo alla nuova risultati 
grandi e felici. Proponiamo ringraziamenti al Consi- 
glio Superiore che n' e ben meritevole ; e alla vigilia 
del giorno nel quale saranno sciolti i nostri vincoli 
antichi, vi saremo riconoscenti se vorrete approvare 
questo Rapporto, quasi improvvisato, come prova 
solenne di amore al paese e di concordia fraterna. 

G. B. Castellani, Relatore. 
L. Guicciardini. 
F. Pozzolini. 

i 

Firenze, 7 Aprile 18G3. 



NOTA. 

Udita la lettura di questo Rapporto, gli azionisti riuniti in adunanza 
preparatoria il 7 corr., plaudirono concordi, se lo fecero proprio a 
piatì voti, approvarono pure a pieni voti la proposizione in esso con- 
tenuta, e chiesero clic fosse stampato immediatamente, distribuito agli 
azionisti, e inviato alla Ranca di Toriuo, al Ministero e al l'arlamento. 



